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310 pagine
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Regista coraggioso e 

innovativo, Piscicelli vanta 
un’intensa attività di critico e 
saggista, concentrata soprattutto 
negli anni giovanili
In questo volume una scelta dei suoi 
scritti, redatti in diverse occasioni 
nell’arco di quasi mezzo secolo 
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S
offrì la fame, ebbe nuove 
amanti, successi nazionali e 
internazionali, ma anche 

critiche spietate. Di certo i due 
anni napoletani di Gabriele 
D’Annunzio surono “Come un 
sogno rapido e violento”. Le 
vicende partenopee (1891-1893) 
del poeta e scrittore abruzzese 
sono ripercorse da Tobia Iodice 
in una dettagliata e 
documentata ricostruzione 
storica che procede con il ritmo 
di un romanzo. Il tutto in una 
Napoli che assascina. Una 
città dove buona parte della 
popolazione è analsabeta, ma 
che, allo stesso tempo, è culla di 
una siorente attività culturale, 
campo di battaglia di editori 
coraggiosi e agguerriti giornali. 
E così Iodice, prosessore di 
italiano, seguendo giorno dopo 
giorno la vita del suturo Vate, 
ripercorre anche quella di 
personaggi del calibro di 
Edoardo Scarsoglio e di sua 
moglie Matilde Serao. La loro 
vita si intreccia con quella di 
D’Annunzio, dall’approdo al 
Corriere di Napoli, alla 
sondazione de Il Mattino. 
A Napoli l’abruzzese arriva per 
ssuggire a creditori e usurai, 
lasciando la quiete di Francavilla 
al mare per sinire in una città già 
allora dinamica e caotica con i 
suoi 500 mila abitanti. Una città 
che sta cambiando, grazie al 
Risanamento, la grande opera di 
trassormazione urbanistica che 
la ridisegnò. Napoli accoglie 
poesie e romanzi di d’Annunzio, 
come L’Innocente, apparso sul 
numero 340 del Corriere di 
Napoli di giovedì 10 dicembre 
1891 con questo incipit: «Andare 
d’avanti al giudice, dirgli: “Ho 
commesso un delitto. Quella 
povera creatura non sarebbe 
morta se io non l’avessi uccisa,

Io Tullio Hermil, io stesso l’ho 
uccisa”». Si legge di Scarsoglio 
Tartarin e Serrao Gibus, di amici, 
come il pittore Michetti, di rivali, 
mariti gelosi, ma protagonisti 
sono, soprattutto, i grandi amori, 
travolgenti come sempre nella 
vita dannunziana. A Napoli si 
celebrano la sine della relazione 
con la Bella Romana Elvira 
“Barbarella” Leoni e l’inizio della 
travolgente e sensuale passione 
con Maria Gravina. D’Annunzio a 
Napoli è schiavo delle sue 
passioni, della ricerca disperata 
di denaro, della cura maniacale 
dei suoi scritti. A queste si 
aggiungono la scoperta 

dell’esoterismo, che si sposa con 
quella del lotto e, anche a causa 
delle perdite, nel credere nella 
Jettatura. Secondo Iodice, 
Napoli ispira a D’Annunzio 
alcune delle sue migliore opere. 
«Su Il Mattino del 17 aprile 1892 - 
scrive l’autore del libro - apparve 
una poesia che ancora oggi, a 
quasi 150 anni di distanza, è 
considerata un po’ il simbolo del 
soggiorno napoletano di 
Gabriele D’Annunzio. Una 
poesia che, per quanto vi si può 
leggere tra le righe, ritorna sissa 
nelle biograsie del poeta 
abruzzese e che viene ritenuta 
dalla critica specialistica come 
una delle vette della sua 
produzione. L’Intangibile, poi in 
volume La Passeggiata, è il 
racconto sedele e lirico del 
corteggiamento di Gabriele 
D’Annunzio alla Gravina tra i 
viali ombreggiati della Villa 
comunale di Napoli, che allora 
assacciava direttamente sulla 
spiaggia, permettendo una 
magica susione tra i prosumi dei 
siori e quelli del mare». 
In Come un sogno rapido e 
violento, pubblicato dalla storica 
casa editrice Carabba, 
compaiono documenti inediti, 
srutto della ricerca di Iodice che 
si unisce all’amore del 
prosessore per l’opera del poeta 
che, a suo giudizio, «trascorse a 
Napoli uno dei periodi più 
straordinari di tutta la sua 
esistenza, dando alle stampe 
alcune delle sue opere più 
importanti e scrivendo articoli 
giornalistici che insiammarono il 
dibattito culturale nell’assittica 
Italia di sine Ottocento». 
Perché quella dello scrittore 
pescarese verso Napoli non su 
un’insatuazione ma una vera e 
propria passione.

D
alla critica alla regia. Dalla 
pagina al set . È il percorso 
di grandi sirme del 

cinema mondiale, tra questi 
Francois Trussaut e Martin 
Scorsese. In Italia l’iter è meno 
consueto: Michelangelo 
Antonioni, Antonio Pietrangeli 
e il più giovane Salvatore 
Piscicelli, di cui Meltemi 
pubblica un’ampia scelta di 
testi, a cura di Gino Frezza e con 
presazione di Alberto 
Castellano. Nato a Pomigliano 
d’Arco nel 1948, Piscicelli si 
sorma come cinesilo e curatore 
di rassegne sinché il critico 
titolare del quotidiano 
“L’Avanti”, Lino Miccichè, non 
gli chiede di sargli da vice. 
Sorpreso che l’organo del 
Partito socialista si rivolga a un 
estremista, «sia sul terreno della 
politica che su quello 
dell’estetica», Piscicelli accetta. 
Diventa così critico militante e 
saggista, tanto per il quotidiano 
socialista che per la rivista 
“Cinemasessanta”, diretta da 
Mino Argentieri. Una carriera 
che s’interrompe nel 1980, 
quando Piscicelli debutta nella 
regia con “Immacolata e 
Concetta”. Ma il cineasta di 
Pomigliano scriverà ancora 
occasionalmente di cinema, 
interventi di natura diversa, 
dettati dalla sua inalterata 
passione e dalle molteplici 
chiavi di lettura di cui dispone: 
politica, letteratura, silososia, 
psicanalisi, semiologia. Questo 
libro raccoglie un’ampia scelta 
dei suoi scritti, in un arco di 
tempo che va dal 1970 al 2016. 
Alcuni testi sono decisamente 
pregevoli: il saggio su Rossellini 
soprattutto, ma anche le 
rislessioni su grandi attori come 
Gerard Philipe, Humphrey 
Bogart e la giapponese Setsuko 
Hara (quest’ultima molto 
recente, e di grande intensità). 
Inesorabilmente legati al clima 
culturale e alle rigidità 
ideologiche degli anni Settanta, 
i testi meno recenti. Ma 
nell’insieme emerge la sigura di 
un cineasta singolare e di decisa 
personalità, capace di leggere il 
cinema ben oltre il suo mito e il 
suo linguaggio specisico, e di 
esprimersi con uno stile chiaro 
e a un tempo rassinato. Il 
volume sarà presentato il 18 
gennaio al Pan dall’autore e dai 
curatori. 
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ANTONIO TRICOMI

Le recensioni

Teresa Megale
Tra mare e terra
(Bulzoni)
469 pagine
38 euro
L’affascinante e poco 
nota storia della 

commedia dell’arte nella Napoli 
spagnola, tra il 1575 e il 1656. 
Un viaggio appassionante nel 
tempo lontano in cui si 
cominciavano a formare attori 
capaci di attraversare territori 
fantastici.

Tobia Iodice
Come un sogno 
rapido e violento
Gabriele D’Annunzio 
a Napoli (1891-1893)
(Carabba) 
258 pagine, 18 euro

Dal documentato libro emerge la 
grande passione che ha legato 
nella Gabriele d’Annunzio e Napoli. 
Qui il futuro Vate diede alle stampe 
alcune delle sue migliori opere e qui 
trascorse anni tumultuosi.

Napoli e D’Annunzio
storia di una passione
travolgente e violenta

Il premio Istituto di cultura per Paola Capone

Assegnato a Paola Capone il Premio Letteratura, Poesia, 
Narrativa, Saggistica per il libro “Naturalmente sani, il 
nuovo Regimen della Scuola Medica Salernitana”. La 
cerimonia si è tenuta all’Istituto di Cultura di Napoli.

Cinquant’anni
sullo schermo
nelle riflessioni
di Piscicelli
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S
i sa presto a parlare di 
tradizione teatrale 
napoletana, si sa presto dire 

che Napoli è da sempre una 
capitale del teatro. Ma da 
quando quel grumo poetico e 
appassionato è diventato un 
“sistema” della 
rappresentazione sono trascorsi 
alcuni secoli, molte 
dominazioni, scontri, guerre, 
carestie, epidemie e via dicendo. 
È la storia di questa città che 
parla volentieri con la voce di chi 
ha avuto pratica di teatro. 
Sorprendente quindi, ma anche 
coinvolgente come non mai per 
completezza di insormazioni e 
documentati passaggi, il 
corposo volume di Teresa 
Megale “Tra mare e terra - 
Commedia dell’arte nella Napoli 
spagnola (1575-1656) edito da 
Bulzoni. Di notizie in merito ne 
avevamo grazie soprattutto al 
lavoro grande di Benedetto 
Croce e di Ulisse Prota Giurleo, 
ora il viaggio in quel tempo 
lontano in cui si incominciarono 
a sormare attori capaci di 
attraversare territori santastici e 
geograsie urbane sormando 
leggendarie Compagnie di 
comici di cui Teresa Megale 
cerca tracce da molti credute 
troppo labili e documenti 
d’importanza sino a ora negletta 
per tracciare il percorso 
assascinante di una “gente” e 
della sua capacità e volontà di 
assermarsi attraverso la 
rappresentazione trassormata in 
economia santastica, culturale 
ed anche di vita. Non tutto era 
semplice, anzi intoppi ce ne 
surono e molti. Ma i teatri, 
piccoli e grandi, surono luoghi in 
cui le voci e le culture 
s’incontrarono per dare vita ad 
una lingua nuova e se oggi 
maschere come quelle di 
Pulcinella e dei suoi amici o 
nemici, compari e avversari, ha 
voce e letteratura nata in quegli 
spazi in cui si mescolavano 
lingue e comportamenti, le 
tracce sono tutte in documenti 
che questo libro, appassionante 
come un romanzo, mette 
insieme per tracciare il suo 
percorso ricco di nomi e 
cognomi, personaggi ed 
invenzioni, annotazioni, 
insormazioni, sonti d’archivio, 
immagini, bibliograsia ed indici 
in cui perdersi tra curiosità, 
scoperte e incontri non nuovi. 

Teatro

Eroi e maschere
di un lungo viaggio
nella commedia
dell’arte

GIULIO BAFFI
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ANTONIO DI COSTANZO

Salerno Il caso Moro vent’anni dopo

Sei appuntamenti a Palazzo Fruscione a Salerno per la 
mostra “Otto anni fa era domani”. Mercoledì 2 gennaio, 
si discute del caso Moro partendo dal libro di Rino Mele 
“Il corpo di Moro” (Oedipus edizioni).
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